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UN LIBRO DI PAOLO ALATRI 

Nei quaranta anni che se
guirono la uniGcazione nazio
nale, forse nessuna regione d'I
talia ebbe come la Sicilia una 
Moria così intensamente pun
teggiata di drammatiche vi
cende. Sono note soprattutto 
l'insurrezione di Castellamma
re nel 1862, la rivolta, delta 
dei «sette giorni e mezzo» 
nel settembre del 1862. l'agi
tazione dei Fasci nel 1893-94. 

Meno noto è che la Sicilia, 
la quale era andata incontro a 
Garibaldi, nel 1860, con quel
lo slancio partecipe di masse 
popolari che «>c\a trasforma
to l'insurrezione contro i Bor
boni in una grande guerra di 
liberazione, chiudo impulso al 
compimento della unificazione 
nazionale, poco tempo dopo si 
trovava a veder versato il san
gue di giovani e di vecchi pa
trioti isolani ad opera del nuo
v o Stato e dei suoi rappre
sentanti nell'isola. 

A Fantina, nel settembre del 
1862, con un infame eccidio di 
piovani garibaldini,cui il mag
giore De Villata aveva pro
messo il perdono, si iniziava
n o le fucilazioni sommarie dei 
volontari isolani, disporsi do
po che la spedizione di Gari
baldi verso Roma era stata 
fermata il 28 agosto dalle ar
mi dell'esercito regio in Aspro
monte. 

L'anno appresso, il 2 ago
sto del 1863, era ucciso da 
mano rimasta ignota, ma per 
rari indizi assai vicina agli 
ambienti della polizia, uno dei 
più nobili croi espressi dal 
popolo siciliano nella lotta 
per l'indipendenza: l'artigia
no Giovanni Corrao. genera
le di Garibaldi, combattente 
nel 1848-49 contro i Borboni: 
quegli, che, insieme con Ro
solino Pilo, nell'aprile del 1860 
aveva coraggiosamente prece
duto i Mille in Sicilia, apren
do loro la strada. 

Poco dopo il generale Go-
vone, autorizzato dal governo 
a servirsi delle « leggi spccinli 
contro il brigantaggio >, co
minciava le operazioni mili
tari contro i reali o supposti 
renitenti alla leva, assediando 
militarmente intieri centri ru
rali, ai quali tagliava ogni 
comunicazione e faceva to
gliere anche l'acqua, e dando 
alle fi a mine le case, che si 
pensava potessero essere ricet
tacolo di fusrgiqschi, sino a 
provocare in Petralia Soprana 
la morte di tre persone. 

Partendo da questi primi 
atti del governo della Destra" 
contro « repubblicani > e < re
nitenti > siciliani, atti che l'au
tore ricollega allo spirito di 
conservazione sociale il qua
le aveva determinato le re
pressioni sanguinose dei moti 
contadini nicl periodo luglio-
settembre del 1860. Paolo Ala
tri in un recente volume {Lot
te poliiiclie in Sicilia sotto il 
governo della Destra, i inait
eli, Torino, 1934) ci fornisce un 
quadro particola s c o i a t o e ric
co di notizie su quella che 
fu la politica condotta dalla 
' consorteria moderata » nel
l'isola fino quasi alla vigilia 
della caduta del governo «Iel
la Destra. 

L'accurata esposizione di 
Alatri è tanto più significa
tiva, e per ccrii aspetti pre
ziosa, in quanto è tracciata 
sulla base di relazioni, rap
porti, documenti in genere che 
provengono direttamente dalle 
autorità responsabili di quel
la politica nell'isola: i Prefet
ti. coadiuvati dai Questori, e 
(quando questa funzione non 
era riunita nella stessa per
sona, come nel ca^o del Me
dici) i Generali. Infine, mi 
qui talora con aspri contrasti. 
la Magistratura. 

Le versioni ufficiali, quel
la per esempio che si riferi
sce alla condotta ritenuta im
peccabile delle truppe inviate 
a reprimere l'insurrezione del 
1S66, o quella che parla di 
una supposta azione pacifica
trice del Cadorna, ricevono 
qui una dura «mentita; nel 
primo caso fra l'altro da una 
lettera rivelatrice di un uf
ficiale dei granatieri, che ci 
illumina sui metodi disumani 
con i quali furono trattati gli 
insorti fatti prigionieri, ne! 
secondo dal carteggio del Ca
dorna col ministro Ricasoli. 
per imporre al riluttante mi
nistro la costituzione dei Tri
bunali militari e la limitazio
ne nella scelta dei difensori 
da n a n e degli imputati. 

Ai noti casi di sevizie in 
danno di renitenti e di car
cerati, a c iò che si sapeva 
sull'applicazione del « domici
lio coatto», sull'inferenza d"i 
Prefetti nell'azione della Ma
gistratura, «olla utilizzazione 
poliziesca della mafia. Ala-
tri aggiunge, specialmente per 
quanto riguarda il periodo 
della e Prefettura militare» 
di Giacomo Medici, precisi « 
sconvolgenti particolari. A co-
mi-iciare dalla lettera del de
tenuto Di Napoli, sequestrata 
perchè rivelava le torture in
flitte dai carabinieri ai dete
nuti: per passare alla propo
sta fatta dal Medici di mu
tare il domicilio coatto nella 
deportazione « in qualche iso
la fra la Cina e il Giappone». 
fino ai particolari dello scan
dalo del Questore Albanese, 
contro »l quale, come man
dante in omicidio, nel settem
bre del 1S7I il Procuratore 
penetrate Tafani spiccava man
dato di cattura. Si trattava, 

detto brevemente, della sop
pressione di due testimoni, uc
cisi mentre si recavano dal 
magistrato a fare rivelazioni 
su di un omicidio, in senso 
diverso dalla versione data 
dal Questore. 

Ma non si trattava -»olo del 
« marcio della amministrazio
ne », del corrotto costume di 
alcuni funzionari. In realtà 
quei metodi erano un appetto 
e uno strumento della lotta 
politica, la cui connessione ci 
sembra che A In tri avrebbe po
tuto meglio approfondire sul
la base di nltre fonti. Quei 
metodi erano il frutto, osser-
\ a \ a acutamente il giornale 
La Riforma del 1° giugno 1871. 
che aveva avuto < le proprie 
sementi nel 1S6()>. Allorché i 
moderati si erano impadroniti 
«di furto del governo d'Ita
lia corrompendo l'irresistibile 
voto naziounle >, e a modo di 
conquistatori dividendosi « in 
feudi le province»: avevano 
fatto si che « cariche, uffici, 
rappresentanze, tutto ciò che 
poteva dare lucro od ono
ri, comuni, province-, impie
ghi go\ernativi, tutto era an
dato in mano ai moderati ». 

Nella ossessa a paura per 
la opposizione repubblicana, 
che minacciava di farli scen
dere da così alti fastigi, e 
soprattutto di toglier loro il 
godimento di tanti privilegi. 
Ì moderati avevano trasfor
mato la amministrazione del
le province, soprattutto le Pre
fetture. in cittadelle armate, 
potente strumento della guer
ra contro gli avversari. 

Denunzia eloquente, code
sta, e testimonianza storica 
che assume un sapore di at
tualità, considerata al con
fronto della presente lotta che 
contro i Prefetti conducono da 
alcuni anni nell'isola le for
ze democratiche. 

D'altro canto essa ci forni
sce ancora una conferma, ric
camente documentata per In 
Sicilia, di quanto, dopo le 
osservazioni sparse in studi 
e inchieste del secolo scorso 
e il giudizio riassuntivo di 
F. S. Merlino nel libro L'ila-
lia quale è (scritto in fran
cese nel 1S90 e tradotto in 
italiano da F. Della Perula, 
Co Lip., Milano. 1933), uri no
stro ?cco!o Antonio Gramsci 
indicava come la caratteristi
ca de!!? vita italiana dopo 
l'unità. Anche in Sicilia lo 
< Stato italiano, non ha nep
pure tentato di mascherare In 
dittatura spietata delia classe 
proprietaria », non ha lasciato 
che alcun istituto presiedesse 
alla difesa delle libertà fon
damentali dei cittadini, e ha 
praticamente soppresso la li
bertà individuale, come quel
la di puro]-'., di stampa e di 
riunione. 

I"' con questa atmosfera che 
ci mette a contatto il libro 
di Alatri. Con l'atmosfera di 
diffidenza e di lotta spietata 
insieme, di nervosa paura e 
di accanita persecuzione de
gli avversari, in una parola 
di violenza contro lanrhfccimt 
strati del popolo siciliano: e 
dalla quale, come osserva Ala-
tri. cermogliavn per reazione 
quello stato r di generale in
s o l e n z à che la Sicilia pre
sentava nei primi decenni uni
tari ». L'atmosfera infine nel
la quale A la tri vede con ra
gione profondarsi una gran 
parte delle radici del movi
mento autonomistico sicilia
no. e anche, come egli dice 
riprendendo una formula -che 
mi pare imprecisa, « l'aspetto 
eminentemente antiirovernati-
vn ed antistatale» della «pr;-
ma fase dHla ìnila di classe J 
nell'isola. 

Più aderente alla realtà sto
rica anche per la Sicilia mi 
«embra in proposito il giudi
zio di Gramsci «ulle origini 
del movimento socialista, che. 
osservava Gramsci, e sorse e 
si sviluppò in Italia, soprat
tutto nei primi tempi, come 
una protesta vigorosa contro 
questo regime di reazione e di 

arbitrio, di privazione delle 
masse lavoratrici di ogni di
ritto, e perciò ebbe un ca
rattere largamente popolare», 
facendo confluire in esso, con 
gli intellettuali avanzati pro
venienti dalla piccola borghe
sia, anche «gli elementi ra
dicali della borghesia stessa 
che soffrivano della arretra
tezza della vita economica e 
politica del Paese e insorge
vano contro di essa ». 

In Sicilia a questa condizio
ne generale si aggiungeva ti 
particolare intreccio dei con
trasti fra i gruppi della bor
ghesia. che tro\a espressione 
nelle correnti autonomistiche. 
Intreccio e connessione sui 
quali, in mancanza di una 
analisi punlunlc dello svilup
po della vita economica e so
ciale nell'isola dopo l'unità, 
il libro di Alatri getta solo 
una parte di luce. 

F tuttavia il \ olii me di Ala
tri, per solidità documentaria. 
ricchezza di notizie, precisio
ne di riferimenti, costituisce 
senza dubbio una base solida 
per ogni futura ricostruzione 
della vita sociale e politica 
dell'isola negli ultimi quaran
tanni del secolo XIX. 

S A L V A T O R E F. ROMANO 

Maria Fiore compir el i acquisti per le pross ime feste: <l.it;i 
la gioxane età del la attrice, non ci s tupiremo del la sua Pre
di lezione per 1 giocattoli , anche se di inconsuete dimcnsitr.il 

I CINEASTI A T T E N D O N O UNA L E G G E 

Frenare l'invadenza americana 
per favorire il cinema nazionale 

Proroga o rinnovo? - S recenti inasprimenti fiscali - E possibile istituire 
una tassa sui film doppiati 1 - Un privilegio che non deve sussistere ancora 

Ormai, sì contano sulle 
punte della dita i giorni che 
mancano allo scadere della 
legge sul cinema (31 dicem
bre). Fino al momento in 
cui stiamo scrivendo, nessu
na notizia ufficiale è venuta 
ad annunciare l'intenzione 
del governo di concedere, o 
meno, la proroga della legge 
attualmente in vigore, o di 
agire in qualsiasi altra ma
niera. Anzi le notizie a que
sto proposito, sono alquanto 
contraddittorie. 

Quello che importa sapere. 
tuttavia, e ciò che ogni per
sona che abbia a cuore le sor
ti del nostro cinema si chie
de. è se il Governo intende 
o no promuovere tn questo 
campo una politica naziona
le; si tratta di scegliere: 
quanto è stato fatto fino ad 
oggi, specialmente in questi 

fiscali (addizionale del 20 per 
cento sulla tassa erariale dei 
biglietti di tutti gli spetta
coli), e con le campagne con
tro la parte migliore del ci
nema italiano scatenale du
rante quest'anno, è stato as
solutamente deleterio per il 
nostro cinema. 

La situazione, oggi, indi 
pendentemente dal fatto che 
la le^ge venga prorogata o 
meno, qual'è? O meglio, qua-
l'è il pericolo maggiore, in 
questo momento, per il cine 
ina italiano? Da una parte. 
sul piano interno, un ina
sprimento della censura (ve
di l'episodio di ti '"ito e tut
ta una serie di pressioni di
rette e indirette contro i pro
getti più seri e i loro autori); 
su un piano esterno l'inva
denza del capitale americano 
(ad occhio e croce si tratte
rebbe di circa sei miliardi di ultimi tempi con gli aggravi 
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VIAGGIO •>• r \ < J t M S T A NKL GOLFO DEI, TOftCIIIftO 

Rinasce con un lavoro immane 
la ferrovia da Hanoi alla Cina 
Decine di migliaia di uomini occupati nell'impresa - Sj.ooo metri cubi di pietra per il terra
pieno e 120.000 traverse di legno - Parla il vice-tninistro dei Lavori Pubblici del governo 
vietnamita - Binari trasportati sulle zattere - Uopera dì allargamento e riparazione delie strade 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE rovia. H paesaggio del Delta, 
che dal morbido tappeto o>"al 

BAC GIANG. dicembre. 
Fra pochi mesi si potrà 

viaggiare in treno da Hanoi a 
Pechino. La ferrovia da Hanoi 
a Nam Quan sulla frontiera 
cinese del Kuantung, costruita 
dai francesi all'inizio del se
colo e distrutta dalle forze 
vietnamite durante la guerra 
di resistenza, ha cominciato 
a~d essere ricostruita i l 22 ot
tobre, dodici giorni dopo la 
liberazione delta capitate. 

Il tracciato della linea sale 
in direzione nord-est attraver
so l'alto Delta, valica una 
trentina tra fiumi e torrenti. 
costeggia la regione rocciosa 
di Vati Lihn, poi da Langson 
volge a nord fino alla fron
tiere, dove si allaccia alia 
ferrovia cinese che scende da 
Nanning e da Hankou. Sono 
167 chilometri, di cui soltanto 
11, nel tratto più uiciiio a Ha
noi, avevano conservato il bi
nario: nel resto del percorso 
lutti i ponti erano stati fatti 
saltare, non una rotaia e non 
vna traversa erano stote la
sciate, e per 54 chilometri H 
terrapieno era stato tagliato 
profondamente a intervalli re
golari cosi da renderne il pro
z io simile alla dentatura di 
un ingranaggio. « E* l'opera 
più importante fra quelle im
mediate della nostra ricostru
zione, un'opera essenziale pei 
lo sviluppo dei nostri rappor
ti economici e culturali con la 
Cina e gli altri paesi fratelli 
— mi dice il vice ministro del 
Lavori Pubblici e delle Comu-
nicazioni. Le Dung, di un» 
quarantina d'anni, piccolo e 

\vivace, che incontro qui, ve-
"ntito da Hanoi e ispezionare 
i cantieri lungo il tracciato — 
/ problemi che dobbiamo ri
solvere possono parere rela
tivamente enormi: ma l'impe-
7no dei tavoratori e dei tec
nici, il contributo della popo
lazione e l'aiuto cinese, ci 
danno la Garanzia che la li
nea sarà riaperta al traffico 
entro il breve termine che ci 
*iamo prefissi »>. 

Dalla camionabile Hanoi-
Bac Giang, di fianco alla fer

ia delle ri.'.-atfi mature si gon 
fìa in lievi colline brulle di un 
piallo secco, mi è apparso di 
tanto in tanto nero di molti
tudini formicolanti, i lavora 
tori e i volontari contadini 
occupati a decine di migliaia 
a colmare i vuoti del terra
pieno, a posare le traverse e 
le rotaie. E al di là di Bac 
Giang, le prime propaggini 
della foresta che scende dal 
nord risuonavano tutte del 
frastuono di accette e di se
ghe di un'altra moltitudine 
intenta ad abbattere i tronchi 
e a tagliarli in traverse, i ma
cigni calcarei verso Van Linh 
sembravano a momenti spari
re sotto il brulichio azzurro dei 
Tho — la minoranza etnica 
c/ie popola quella regione, con 
il suo costume colore del cie
lo —. arrampicati a cavare la 
roccia e spezzarla in pietri
sco per il ti rrapieno. Le Dung 
menziona alcune cifre, a pro
posito ài questi materiali oc
correnti per la ricostruzione. 
87.000 metri cubi di pietra. 
che possono essere cavati nel
le zone lungo la linea, e 120.000 
traverse di legno, per le qua
li, invece, non bastano i bo
schi vicini, bisogna ricorrere 
anche ad altre province, a fo
reste distanti fino a 200 chi
lometri di trasporto fluitiate, 
con un totale di giornate di 
lavoro che arriva fino a S o 
10 per ogni traversa. 1 lavo 
rotori impegnati nel taglio e 
nel trasporto delle traverse 
ammontano cosi, essi soli, a 
circa 40.000, tanti quanti quel
li occupati sulla linea e nelle 
cave d* pietra; in tutto 80.000 
uomini. 

La distrazione della ferro
via francese venne effettuata 
nel 1947, quando le truppe co
lonialisti, ripresa Hanoi, si 
accingevano ad estendere la 
rioceuvazione a r.ord del Del
ta ed occorreva privarle di 
una cosi comoda linea d'avan
zata verso Langson. Fu una 
opera metodica e organizzata 

I REDUCI DALL'URSS FESTEGGIANO D'ONOFRIO 

Domenica scorsa alcuni reduci dai campi di prifionia nell'I'r!>5 hanno volate raccogliersi 
Intorno al compagno Edoardo D Onofrio, nel corso dì i n tra* linimento svolto»! In un locale 

di Gemano, per tnlimoaiargli il loro affetto e la loro stima 

quasi quanto ora e la rico
struzione, e ad essa, come ora 
alla ricostruzione, i contadini 
della regione dettero un con
tributo di massa. Le rotaie, 
portate sui monti dove la Re
sistenza stava ponendo la sua 
base, diventarono materia pri
ma per le piccole officine che. 
al riparo della jungla, avreb
bero iabbricato le armi dello 
Esercito popolare finché non 
ne fossero catturate abbastan
za al nemico. Le traverse per. 
vivano per gli sbarramenti e 
per le trincee da cui, lungo la 
camionabile. le unità partigia
ne avrebbero arrestato la 
marcia delle colonne francesi 
E quanto al terrapieno, esso, 
come ho detto, venne accura 
tornente « affettato » perchè 
gli automezzi colonialisti non 
potessero utilizzarlo come 1^1-
sta attraverso le risaie. Più 
tardi, quando nel 1050 i fran
cesi furono ricacciati dalla re
gione di Langscji, ed i due ter
zi della linea vennero a tro
varsi nella zona liberata, la 
ghiaia fu quasi del tutto ri
mossa dai tronconi del terra
pieno per ripararti le camio
nabili ormai diventate neces
sarie alla controffensiva popo
lare. Le Dung, che. nel go
verno rifugiato nella foresta. 
era già a quell'epoca vieemi-
nistro dei Lavori Pubblici, eb
be una parte dirigente nelle 
varie fasi dell'opera di demo
lizione della ferrovia- «Si trat
tava. lo capite, di un lavoro 
pubblico di vitale interesse », 
mi dice, ridendo divertito del 
zito apparente paradosso. « E 
naturalmente fummo molto 
orgogliost rfc' modo come es
so venne portato a termine ». 

Materiale recuperato 
Ora, allo scopo di ridurre 

il tempo e la spesa della ri
costruzione, un movimento si 
i propagato non solo nelle re. 
gioni limitrofe alla linea ma 
attraverso tutta la vecchia zo
na libera del Nord, per ricu
perare quanto più possibile di 
quel materiale asportato. Dai 
nascondioli o dalle trincee do
ve erano disseminate, decine 
di migliaia di rotaie e 50.000 
traverse, sono ritornate al 
terrapieno in poche settimane, 
grazie al lavoro di ricerca del
la popolazione, e insieme ad 
esse centinaia di tonnellate 
di viti, di bulloni e di altri 
accessori metallici, paziente
mente ricuperali une per uno 
nei villaggi: in complesso il 
30*!* di ctò che nel '47 era sta-
•o smantellato. Il governo ha 
inoltre deciso di utilizzare, per 
il riDristino della Hanoi-Nam 
Quan. parte delle rotaie 'di un 
troncone rimasto dell'altra 
ferrovia francese nel Nord, la 
tlunoi-Lao Cai. lungo il corso 
del fiume Rosso. Anch'essa 
venne distrutta aì-.'inizio del
la resistenza, ma nel 1950. li
berato il medio corso del fiu
me, un tratto di 71 chilome
tri fu riattivito per il traf
fico di catocarri montati su 
ruote ferroviarie. Vna ventina 
di chilometri di binari vengo
no ora di nuovo rimossi su 
quel troncone, e caricati su 
"attere che. più per la corren
te del fiume Rosso, li trasfe
riscono alla Hanoi-Kam Quan. 
Con il materiale ricuperato o 
trasferito il Vietnam sarà in 
arado di ripristinare eompie-
ramente un mtarto della linea, 
da Hanoi fino qui a Bac 
Giang. le rotaie ver gli altri 
tre quarti verranno fornite 
dall'indtittrin cinese. Le mao-
aiori difficoltà rìauardann i 
due lunnhi conti di ÌMnnsov. 
'95 metri) e di Fu Lnng 
Thuono fI32 metri), subito 
fuori Bac Giang, dei quali non 

restano che i pilastri incrina
ti e sui cui piani, sulle cui 
fondazioni, i francesi hanno 
portato via da Hanoi tutti l 
documenti. Ala in attesa che i 
complicati problemi della lo-
ro ricostruzione siano risolti 
rinforzi provvisori intorno ai 
pilastri e fasci di rotaie in luo
go delle travate permetteran
no la sollecita riapertura del 
traffico. 

Due miglia al giorno 
Elencandomi le difficolta 

piccole e grandi, sormontate 
e da sormontare per il ripri
stino della ferrovia, Le Dung 
ha il buonumore di chi espone 
i termini di una scommessa 
che e certo di vincere. In tut
to ciò che egli dice, e nella 
sua limpida, sorridente sicu
rezza. vedo rispecchiarsi la ca
pacità, l'efficienza d'organiz
zazione, la ingegnosa e versa
tile iniziativa con cui il go
verno di Ho Chi Mitili, uscen
do da otto anni di guerra 
nella macchia, ed in un paese 
dotato esclusivamente di mez
zi artigiani, sa mettere a par
tito ogni risorsa per affronta
re compiti anche industriali 
di riedi/ica2ionc. p e l resto, il 
piano per ricostruire la Ha
noi-Nam Quan non e staio 
improvvisato — mi spiega il 
viceministro —, è stato il frut
to di uno studio avviato aia 
nel 1052, quando le prime 
squadre di tecnici furono spe
dite a rilevare il tracciato e, 
protette da unità dell'esercito. 
spinsero la loro indagine fin 
sotto il fuoco dei fortini e 
delle pattuglie nemiche. E già 
in quell'anno nuovi tecnici, 
centinaia di nuovi quadri ope
rai per la cava delta pietra, 
per il terrazzamento e la posa 
della linea, cominciarono ad 
essere formati in corsi specia
li, intesi ad aumentare la pro
duttività del lavoro attraverso 
l'uso di metodi più razionali. 
A questo, oltre che allo slan
cio patriottico dei lavoratori. 
si deve se la ricostruzione del
la ferrovia, pur mancando di 
macchine e servendosi di u-
tenstti in gran parte rudimen
tali, procede al ritmo di quasi 
due miglia quotidiane in con
fronto al miglio che fu la quo
ta massima al tempo della co
struzione sotto i francesi. 

Li vedo percorrendo con Le 
Dung il tratto del terrapieno 
da Bac Giang a Fu Long 
Thuong, questi lavoratori mo
dello e caplsquadra educati 
dai corsi nella foresta, fino a 
due anni fa contadini poveri 
o senza terra, analfabeti, ed 
ora forniti di un corredo es
senziale di nozioni tecniche, in 
grado ognuno di guidare nel
l'opera di ricostruzione squa
dre di 100-150 compagni. Sul 
loro elmetti di bambù e sui 
loro cappelli conte», come su 
quelli di tutti gli altri lavora
tori, è attaccata una piccole 
striscia di carta nella ovale 
essi hanno scritto « Gennaio 
1955 ». il motto della loro de
terminazione di completare la 
linea fino a Fu Long Thuong 
entro il principio del nuovo 
anno. Giù alla riva sabbiosa 
del fiume Thuong. dinanzi ai 
piloni smozzicati del ponte, un 
gruppo di ingegneri stanno 
ultimando le misurazioni per 
il *VA «^pristino provvisorio. 

Di ritorno al cantiere di 
Bac Giang. mentre assaporia
mo la gustosa zuppa viti no
mila di eTbe aromaticìie. car
ne e capellini che c i è stata 
preparata in una baracca di 
bambù. Le Duna discorre de
gli altri divori di ricostruzio
ne che il governo ha intrapre
so dopo l'armistizio. Già 800 

chilometri di camionabili so
no stati riparati dall'agosto in 
Coi. sia nelle vecchie zone H-

crc sìa in quelle nuovamente 
liberate, per un totale di 4 mi
lioni di Giornate lavorative. 
Per il 1955, oltre a continuare 
l'opera di riparazione, è pre
visto l'oliarmi mento ed il con
solidamento di 1200 chilome
tri. Quanto alle opere idriche, 
da cui tanto dipende questo 
paese con la sua agricoltura 
a risaia, prima deHc pro-jsima 
stagione delle piogge saranno 
saldate le brecce che i fran
cesi avevano aperto nelle due 
grandi dighe di Bai Thuong 
e di Thac Huong. cosi che es
se alimentino di nuovo l'Irri
gazione, rispcttiuamente. di 70 
mila e di 30 mila ettari. « E 
questo — dice ancora Le Dung 
— è lontano dall'esaurire l 
compiti nuovi che la pace e 
la liberazione fino al 17" pa
rallelo pongono al nostro mi
nistero. Il dipartimento delle 
Poste, e Telegrafi ha già allar
gato la circolazione della po
sta a quasi tutto il territorio 
liberato, e sta riallacciando la 
rete delle comunicazioni tele
grafiche. Un dipartimento del
la Marina Mercantile viene 
creato per il momento in cui. 
a prinave.ra. Haifong ed il suo 
porto ci saranno restituiti. Ed 
avremo anche un dipartimen
to dell'Avia-.ìonc Civile, per 
lo sviluppo delle comunica
zioni aeree all'interno e con 
l'estero, un dipartimento del
la Meleoroloaia. per affianca
re ouclli de/t'/luia2Ìone e del
la Marina Mercantile Un an
no fa, nella nostra f capitale » 
tut monti prima che avesse 
inizio la campagna di Dien 
Bien Fu. era difficile immagi
nare che avremmo avuto 
tanto presto dinanzi una tale 
mole di compiti. Ma nessuno 
al ministero, potete esserne 
r-erto. si lamenta dell'aumen
to del lavoro ». 

FRANCO CALAMANDREI 

lire all'anno che circolano 
nel nostro cinema). Gii ef
fetti che l'immissione di ca
pitali americani nel nostro ci
nema produce sono noti: pos
sibilità di ricattare quei pro
duttori (molti dei maggiori 
produttori italiani, com'è no
to, ne fanno larghissimo uso) 
che li investono in imprese 
cinematografiche; possibilità. 
di conseguenza, di dai e ai 
film prodotti totainietiie o in 
parte con questo denaro una 
impronta cosmopolita, di eva
sione; comunque mai. nuzio 
naie e popolare; rialzo dei 
prezzi, e vin ditendo. I re 
centi inasprimenti fiscali non 
no aperto ancor più le porte 
ai film americani: ootrebbero 
determinare un aumento de 
gli incassi di questi film < 
quindi una ancora maggiore 
penetrazione del capitale sta
tunitense nel nostro cinema. 
Questa considerazione è tan 
io più grave e dolorosa se si 
tiene conto che in questi ul 
timi anni i film italiani ave 
vano progressivamente au 
mentat i la loro percentuale 
di incassi sul nostro mercato 
(fino ni 38 per cento circa) 
riducendo sensibilmente quel 
la dei film americani (che 
oggi si aggira sul 50 per 
cento). 

Ma vediamo come si po
trebbe, in una prossima leg
ge, favorire il cinema nazio
nale. aumentare le entrate 
dell'Erario e arginare l'inva
denza dei film di Hollywood. 
I modi per ottenere un simi
le risultato sono due: consi
stono nel metterci su un pia
no di concorrenza, sia all'in
terno che all'estero col film 
straniero. Risogna perciò, in 
primo luogo, permettere il li
bero sviluppo di quella cor
rente che ha contribuito più 
di ogni altro fattore a tenere 
alto il prestigio nel nostro ci
nema — e dei nostro paese 
— all'estero; I nostri artisti 
cioè, debbono essere liberati 
dnll'incubo della censura 
preventiva e di tutti gli altri 
sistemi di coercizione della 
loro libertà creativa. Ma, a 
quejto non si arriva senza 
un'azione decisa e concorde 
di tutti j cineasti. 

C'è poi un secondo mezzo 
per favorire lo sviluppo del 
cinema italiano ed è di carat 
tere economico. Tutti sanno 
che certe nostre industrie 
quella automobilistica, per 
esempio, si difendono dalla 
concorrenza esterna grazie 
alle fortissime tasse che lo 
Stato impone ai prodotti stra
nieri. Pare che un'applicazio
ne pura e semplice di questo 
sistema nel campo dei film 
non sia possibile per certi 
accordi segreti; va bene, pe
rò un mezzo efficace per 
trarre guadagno anziché dan
no dall'importazione di film 
stranieri ci sarebbe. Si po
trebbe, per esempio, togliere 
l'attuale tassa di due mtlio 
ni e mezzo sul doppiaggio dei 
film stranicii. e t a l a r e in 
vece, con vn:i -.erta somma, 
ogni indirò di pellicola sira 
nìera doppiata e stampala per 
essere distribuita sui nostri 
schermi. Si tratterebbe, in so 
stanza, di permettere ai film 
stranieri una libera circola
zione ma in lingua originale; 
e tassarli invece, una volta 
doopiati, in proporzione alla 
loro diffusione. 

Un tale sistema non rica
drebbe in quegli accordi se
greti che abbiamo con l'Ame
rica. di cui dicevamo più so 
pra, mentre procurerebbe 
allo Stato un notevole guada 
no; tanto che dal denaro in
cassato in questo modo sa 

robbe possibile trarre i fondi 
per i contributi governativi 
al cinema e quindi allegge
rire i pesantissimi gravami 
fiscali cui sono soggetti i no
stri film. E po', si porrebbe 
una buona volta fine all'ec
cezionale privilegio di cui 
godono i film stranieri (so
pratutto quelli americani) 
sul nostro mercato; essi, che 
arrivano da noi dopo aver 
?,ìh i n t a s a t o in patria quanto 
è bastato a coprire le spese 
di produzione, vengono mes
si in circolazione a condizio
ni di parità con le pellicole 
nazionali. Grazie, infatti, al-
l'ibilità dei nostri doppiato
ri, i film stranieri, anche 
quelli assolutamente scaden
ti. sono comprensibili al no-
: i u . pubblico come fossero 
italiani, con la differrrs?q che 
per es:;- tutti gli incassi rea
lizzati in Italia rappresenta
no un profitto, mentre i film 
italiani devono faticosamen
te teniaie cii ricoprire, se non 
altro, le spese di produzio
ne sul mercato nazionale. 

Questa che abbiamo illu
strato non è una tesi cam
pata in aria, ma un progetto 
considerato possibile e auspi
cabile da molti tecnici ed e-
sperti di questi problemi. Sa
rebbe bene perciò che su un^ 
proposta di questo tipo tutti 
coloro che sono 'nteressati 
alla vita e alla prosperità del 
nostro cinema — dai produt
tori agli nrtisti. ai lavorato
ri — esprimessero ii proprio 
parere. 

TRANCO GIRALDI 

liti ejijie so a 

Predisposte riunioni a Monte
citorio con le categorie inte
ressate, i tecnici e gl i esperti 

SI è riunito a Montecitorio 11 
Comitato direttivo del Gruppo 
parlamentare dello spettacolo eoa 
l'intervento del deputati Gabrie
le Scmeraro. presidente. Natali. 
Orbi , Melloni, Luciana Viviant 
e Mazzall per esaminare l'attuale 
situazione nel campo dello spet
tacolo, nella Imminenza dello ECO-
^z.e della legge 29 dicembre 1949 
n. 953. concernente « Disposizioni 
per la cinematografia » e della 
legge 2!» dicembre 1£M9 n. 959. 
concernente « Proroga di provvi
denze a favore del teatro ». 

Il Comitato direttivo ha riba
dito l'urgenza che, da parte degli 
organi governativi, si provveda 
alla effettiva presentazione, im-
mcdiataineiMc. di vi disegno di 
legge di proroja e. successiva
mente. entro un termine brevissi
mo. delle nuove leggt 

E' stato quindi deliberato tra 
l'altro: 1) chiedere con aziona 
energica l'immediata presentazio
ne dei suddetti disegni di legge: 
2) impegnarsi nei due rami del 
Parlamento per una sollecita ap
provazione del medesimi: 3) Inol
trare alla Presidenza delle duo 
Camere richiesta di costituzione 
di Commissioni speciali, alle quali 
i provvedimenti stessi siano de
feriti in sede legislativa; 4> segna
lare l'urgenza imprescindibile che. 
a far parte di queste Cotumissio-
n \ siano cii.cn^ati deputati e se
natori. particolarmente competen
ti in materia, e scelti tr% i com
ponenti del Gruppo parlamentare 
dello spettacolo: 5) dare comu
nicazione immediata a tutte le 
categorie ào'.ìo spettacolo che e 
intendimento de] Comitato diret
tivo e di tutto 11 Gruppo predi
sporre. a pjrtire dalla ripresa dei 
lavori parlamentari, nella seconda 
metà di gennaio, riunioni periodi
che a Montecitorio, alle quali sa
ranno invitati rappresentanti del
le categorie, tecnici, esperti e 
tutti coloro che hanno raggiunto 
particolare esperienza ed effet
tuato lunga e meritoria attività 
nelle diverse branche dello spet
tacolo. pei discutere In via pre
ventiva ì nurvi progetti di legge 
ed ascoltare istanze e necesr.tA 
generali, onde raccogliere arrp.a 
mateTMle. notizie e documenti. 

Tereso: Una Mangano che vi piacerà 

Sll\ana Mancano nella iva- V' à complessa, mirabile interpretazione: « T e r n a » , u » bel
lissima raa-aaza romana, da^ll occhi pieni di t ita. ma se l lo stesso tempo adomknU da 
una remola malinconia, on p ersonaegio drammatico ma anche grottesco, inedito ptr la 
Mangano, che nel film «L'oro di Napoli» appare accanto ad altri Interpreti di ««cesJoae 
«sali De Sica. Sopbia Loren, T oto. Eduardo De Filippo e<* E m o Crisa (con lei nella foto) 
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